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Il sopraprezzo delle azioni
A L L A  C A M E R A

È stata risollevata in questi giorni dal- 
TÀncora la questione* del trasferimento 
dei pubblici uffici, sulla quale noi abbiamo 
già! varie volte discorso parecchio, poiché 
è tale che. inerita il più largo svolgimento 

.dovendosi .conciliare ad uh tempo ,io co­
modità del pubblico,, lé giuste esigenze 
dei funzionari e l’interesse del Comune.

La questione è sorta, a dir vero, colla 
necessità di dare agli uffici postelegrafici 
-una più conveniente ed appropriata. sede, 
-colla proposta di adattare a ta^e scopo il 
pianterreno dell'asilo infantile, proposta 

;chè fu consacrata con votò dal Consiglio 
■Comunale, interprete dei bisogni e dei de­
sideri. della cittadinanza: venne da ciò la 
proposta anche di collocare al piano.supe­
riore gli uffici della Sottoprefettura; e fu 
compilato per tutto Tedifizio un piano-par­
ticolareggiato che,.' studiato dall’egregio 
cav. Rolfi, ispettore superiore del Mini­
stero,^ modificato dal nostro.. Ufficio . Tec­
nico, ebbe già l’approvazione.

In seguito a questi trasferimenti e alla 
disponibilità del fabbricato del Vecchio 
■ospedale, venne studiato con diligenza tutto 
un .complesso, movimento sul quale ha ri-v 
ferito la Commissione Consigliare.

É avvenuto intanto che per la donazione 
.al Comune" del Palazzo , Levi; già Lupi, 
vincolata dall’allogamento del Municipio, 
la disposizione preordinata deve necessa­
riamente subire delle modificazioni.

Malora premunì è vero pur troppo:
quindi, forse, pel-momento, non è il caso 
di, portare sul tappeto di Palazzo Olmi il 
■trasferimento degli uffici, ma resoluto il 
problema più grave cui si riannoda anche 
la questione finanziaria, niun dubbio che 
anche per la nuova sede dei pubblici uffici 
ai impone qnà risoluzione. .

Per l’adattamento del Palazzo. Levi è già 
statò preparato un progetto che dà mezzo 
di riunire a tutti;gli uffici comunali propria­
mente detti anche la Cattedra' di Agricol­
tura, il Corpo, .delle Guardie Urbane, la 
Caserma e Magazzeno dei Pompieri, il Dazio 
centrale, oltre, ben intero, la Conciliazione.

Di conseguenza restano liberi' i locali 
presentemente occupati e segnatamente 
quelli del Dazio, di cui si potrà trarre no­
tevole profitto; restano sempre il Palazzo 
Olmi, il locale della Sottoprefettura e il 
fabbricato dell’Ospedale, che offrono largo 
■campo per la sede di tutti gli uffici pub­
blici; ma per ora ripetiamo: non è ancora 
il caso di sviscerare la questione che siamo 
certi verrà portata innanzi a tempo oppor­
tu n o ., . ■ ’

Fra sedici mesi difatti il Comune, sotto 
■pena di decadenza dal legato, dovrà tra­
sportare1 da ’sua sede Sòl Palazzo donato,
’ ih  dui 'troverà7 dà adattarsi molto 1 conve- 
^nipntemqnìlje1 specie fcon la nuova entrata 
principale-verso Piazza Roma: sono1 ter­
sim i fatali che vanno, qsservati e per al­
lóra, converrà aver preparato anche l’in­
tero piano di riqj’dinàmento generale;
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Sono ormai sette e più anni che in Italia 
si dibatte questa importante quistione, sia 
davanti alle-  Commissioni Amministrative, 
sia davanti all’Autorità Giudiziaria, se cioè 
il sopraprezzo delle azioni industriali sia o 
non soggetto alla tassa di ricchezza mobile.

E finalmente la Corte di Cassazione di 
Roma, a sezioni riunite, ha deciso per 
l’affermativa.

Ora pare che gli stabilimenti industriali, 
come era d’altronde da prevedersi, non 
siano soddisfatti di tale decisione e ricor­
rono ai Deputati per provocare una legge 

■ o per esenzione, o fosse anche di contraria 
interpretazione.

E il professore De Johannis, libero do­
cente di scienza sociali in Firenze, scrive 
un lungo articolo per dimostrare che tale 
questione non può terminare così, perchè 
è troppo gràve la contraddizione del Su­
premo Magistrato e anche perchè l’ultimo 
giudicato avrebbe l’aspetto di un tranello, 
in cui caddero le Società, giacché special- 
mente in materia d’imposte ,e più ancora 
di altissima aliquota, la incertezza dei cri-. 

' teri fondamenta!i del Fisco e della Magi­
stratura costituisce un pericolo per il buon 
andamento della economia sociale e fa na­
scere il dubbio che al Fisco ed alla Magi­
stratura diventi lecito ogni'libito.

E Unisce con farsi questa domanda: quale 
contegno cioè assumeranno in proposito la 
Camera ed il Governo? Avranno il coraggio 
di dichiarare che la nuova interpretazione 
del Fisco è della Magistratura non corri­
sponde al pensiero ed alli intendimenti del 
legislatore, e che quindi si deve ritornare 
al concetto che era stato accettato nel 1902 
ritenendo non tassabile' il sopraprezzo? Sa­
rebbe questa la giusta e logica soluzione. 
Ma vorranno il Governo e la Camera fare 
chiare e precise dichiarazioni quando si 
tratta di togliere a l . Tesoro più di venti 
milioni di entrata?

A tale ragionamento e a tale domanda 
noi ci proponiamo di fare ed opporre alcune 
brevi osservazioni con buona venia del lo­
dato professore De Johannis e speriamo 
che egli stesso non le troverà punto fuori 
di proposito.

Prima di tutto bisogna porre bene la 
quistione di massima e di diritto nei suoi 
veri termini, e cioè se realmente a senso 
dello spirito e della lettera della legge 
sulla ricchezza mobile sia o no realmente 
tassabile questo sopraprezzo. Noi abbiamo, 
sempre opinato per l’affermativa fin da 
principio quando si è presentata la qui­

e to n e  otto anni or sono davanti alle Com­
missioni Amministrative e l’abbiamo rite­
nuto con la vera coscienza del giusto, perchè 
non abbiamo mai potuto mettere’in dubbio 
che il sopùaprezzo, per l’anno della nuova 
emissione^ sia-un. vero reddito, un lucro, 
un'guadagno per le Società, compreso ap­
punto nella lettera e nello spirito della 
legge, e perchè i sostenitori tutti quanti 
del parere contrario non hanno mai addotta- 
in sostanza altra ragione e si son sempre 
basati su questa, che cioè il detto sopra-

prezzo sia invece un capitale che passa alla 
riserva.

Ma è chiaro il vedere che finché non 
è passato alla riserva costituisce un vero 
reddito e non uh capitale e che quindi per 
quell'anno deve essere tassato perchè alla 
riserva non entra che nei bilancio dell’anno 
successivo.

Ed è perciò che tanto il Fisco quanto la 
Magistratura non hanno mai chiesto, nè 
concesso che un anno solo di imposta. Ora 
noi diciamo: come mai se tale è la legge 
e nella sua lettera e nel suo concetto, e 
tale finalmente è la giusta, sola ed unica 
interpretazione legale datale dal potere 
giudiziario, come mai si potrà pretendere 
una dichiarazione in senso contrario dalla 
Camera dei deputati?

Noi davvero non vogliamo nè anco sup­
porlo, tanjio più che ciò facendo, come os­
serva il prof. De Johannis panche a parte 
la rinunzia ai venti milioni e più di en­
trata), si verrebbe proprio a dire che mal­
grado la legge dica chiara una cosa il pen­
siero del Governo non era tale, e farebbe 
proprio nascere appunto il dubbio che al 
Fisco ed alla Magistratura diventi lecito 
ogni libito.

Ma al Fisco si potrebbe fino ad un certo 
punto condonare un po’ di zelo per l’inte- 
ressè dell’erario: a’ia Magistratura'iio sicu­
ramente, perchè per essa sarebbe la più 
grave delle assurdità.

E poi come potrebbe la Camera interlo­
quire sopra'una interpretazione data alla 
legge dal potere giudiziario, unico compe­
tente a termini del nostro Statuto e delle 
nostre istituzioni?

Altra soluzione adunque non vi sarebbe 
che i Deputati potessero ottenere dal Go­
verno la presentazione di una nuova legge 
la quale dichiarasse esenti per l’avvenire 
le Società da questa tassa di sopraprezzo 
o quanto meno ne diminuisse l’aliquota.

Ma allora, oltre la perdita tutta, o par­
ziale dei venti milioni annui di entrata, in 
quale nuovo ordine di idee entrerebbe lo 
spirita della legge sulla ricchezza mobile? 
Su quale ragione economica nazionale sa­
rebbe fondata una tale eccezione?

Ben altre, a nostro avviso, vi sarebbero 
ragioni più plausibili per esenzioni, e fra 
le altre quella specialmente delle tasse mi­
nime, che noi abbiamo già altre volte pro­
poste coll’appoggio anche deil’onorevole de­
putato Maggiorino Ferraris.

Concludiamo pertanto dicendo che la 
legge a riguardo dei sopraprezzi delle azioni 
industriali è stata, per quanto in ritardo, 
interpretata dal Supremo Magistrato nel 
vero ed esatto senso della lettera e del 
concetto del legislatore: che il legislatore 
non potrebbe dopo una tale decisione darvi 
una diversa interpretazione senza invadere 
le attribuzioni del supremo potere giudi­
ziario che è sovrano ed unico competente 
nella materia e che soltanto potrebbesi 
quando vi fossero ragioni speciali di eco­
nomia nazionale modificare la legge nel 
senso non di esentare ma diminuire.codesta 
tassa di sopraprezzi, esentando però, invece, 
ed abolendo le tasse minime che sono so­
vente la rovina delle povere famiglie.

^  ' A w . A. poggi.

NOTE VARIE.

La lotta nel cielo
Alla Signora C.

Avete mai osservato, gentile signora, voi 
che avete sempre negli occhi indagatori 
come un pensiero che si nasconde, avete 
mai osservato la lotta che combattono, nelle 
notti d’inverno, le stelle contro le nuvole? 
È una lotta strana, bizzarra, una lotta fan­
tastica che bisogna vedere, e che ha in sè 
come il conflitto di due volontà tenaci e 
ricorda i combattimenti deglii esseri so­
prannaturali che i poeti greci hanno can­
tati. Le prime stelle spuntano, sovente,, 
sul cielo stanco di una giornata sciroc- 
cosa: l’orizzonte è quasi sgombro, e la 
avanguardia degli astri si piazza al suo1 
posto, come lo sciame di amazzoni vestite 
d’oro che spiano l’arrivo del nemico. E, a 
poco a poco, altre stelle, le stelle minori, 
le più piccine, le più'lontane, appariscono, 
rassicurate, e si stringono intorno alle 
prime, e scintillano con sorrisi di bocche 
periate... La notte — pensano — sarà se­
rena... Ma, d’un tratto qualche cosa si af­
faccia sull’orizzonte: un fiocchetto nero, un 
cirro che pare un ricciolo di capelli d’una 
testa che non si veda ancora: poi quel 
fiocchetto si dilata, diventa una gobba, un 
colle, una montagna. La nuvola smaschera 
le sue forze a mano a mano, con una' 
specie di perversità che sogghigna. Corre, 
da un capo all’altro del oielp, la tacita ri­
sata macabra dalla grande coltre nera che 
sta per chiudersi sulle stelle: è come un 
allungarsi di braccia che stanno per chiu­
dersi, è come un intrecciarsi di tentacoli 
per strozzare una vittima. Le stelle, rag 
gruppate, mandano lampi dalle armature 
d’oro e si apprestano a difendersi.

La battaglia è ingaggiata. Si vede un.ro- 
tolare di bestie ferite, un ondeggiare di 
braccia protese, uno sghignazzare di bocche 
che non hanno grida. E le stelle soccom­
bono, e si spengono, ad una ad una.'..1 Per 
un momento, non si vede che la notte 
fonda, la notte che è te ssu tac i buio e di 
spavento. Ma una piccola stella è ri­
masta in un cantuccio, una stella... che 
pare un chicco d’oro caduto da una 
collana di fata. Ella ha saputo insinuarsi 
in uno squarcio, ella si è cacciata nella 
viva ferita d’una nuvola, e la dilata, piano 
piano, e fa strada alle compagne che riap­
pariscono. Ecco che nel fianco della nuvola 
s’è aperto un solco. Sono le vergini. lu­
minose che ne vengono fuori, balzano ar­
mate dei loro raggi affilati. Quante, quante, 
ne riappariscono, l’una dopo l’altra!... Il 
cielo pare si moltiplichi, in una fiorita pro­
digiosa... Le nuvole sono diradate, strac­
ciate, disperse; una pioggia di cenci si al­
larga "per ih cielo. Ogni cencio ha una 
stella che lo spinge innanzi... E il vento, 
infine, il vecchio alleato delle stelle, soffia 
nella sua grande tromba Vballali, e incalza 
l’ultimo brandello fuggente, e proclama 
la vittoria del sereno... Non è vero, genti­
lissima signora, che pare un episodio ;.di 
Omero? E invece è una scena di tutte le 
notti. Quando siete al balcone,-guardate. Oc­
corre, ben inteso, un po' di poesia, anche.

L'Astronomo.


